
«È lui che dirige la campagna II presidente sovietico chiede 
di discredito nei miei confronti» ai giornalisti: «Non criticatemi più» 
L'oscura vicenda della «notte delle dacie» «La gente è stanca di ascoltare 

• non sarebbe altro che pura persecuzione soltanto previsioni di catastrofi» 

Eltsin spara a zero su Gorbaciov 
Adesso Boris Eltsin va deciso_ al contrattacco e 
spara a zero su Gorbaeiov: «È lui che dirige la 
campagna di discredito nei miei confronti». An­
nunciate misure contro chi diffama e chiesto uno 
spazio alla televisione. Il segretario del Pcus chie­
de a tutti i mass media di non essere più criticato 
e attacca le «passioni conservatrici» e gli appelli 
«pseudorivoluzionari». 

DAI. NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SEROI 

M MOSCA. Adesso Boris Eli­
sili non ci sta e accusa Gorba­
ciov di aver coscientemente 
Inscenalo, in pieno Parlamen­
to, una «farsa politica» per di­
struggere il suo onore di cilta-
din0 e di deputato. Il mistero 
della «notte delle dacie» sta 
assumendo le forme dì una 
mina vagante e, forse, agiterà 
per molto tempo la vita politi­
ca dell'Urss se non altro per i 
colpi di scena che lascia intra­
vedere all'orizzonte io stesso 
Eltsin e per le repliche, indi­
rette o no, che non si possono 
escludere dal versante del 
partito o dell'apparato. 

Infatti, mentre il Soviet su-
prerno è impegnato in una 
sorta di «tour de force» legisla­
tivo, teso a predispone un 
pacchetto di provvedimenti 
che* costituiscono le fonda­
menta dei progetto riformato­
re (dal bilancio del 1990 alle 
leggi sulla proprietà), lo scon­
tro politico si è fatto piO sena­
to, proprio perché si avvicina­
no scelte strategiche che pos­
sono condizionare il cammi­
no delta perestroika. E, cosi, 
nel tnomento In cui, come di­
ce dalle colonne di Maskovs-
kle Novgsti Evghenij Ambar-
zumov, «si assiste ad un tenta­
tivo, di rivincita delle Ione 
conservatrici dopo la sconfitta 
elettorale dello scorso marzo», 
la vicenda Eltsin si erge come 
emblema di un confronto che 
non>esclude aspetti sensazio-

Europa 
Dialogò 
fra Urss 
e Vaticano 
I » STRASBURGO. I sovietici SÌ 
attendono che la visita che 
Gorbaciov farà tra un mese al 
Papa porti avanti il processo 
di disarmo e collaborazione 
tra Est e Ovest In Europa, 
aperto dagli accordi dì Helsin­
ki firmati anche dal Vaticano, 
ed anche la collaboratone 
Internationale di religioni e 
Stali sui drammatici problemi 
della lotta al terrorismo e con­
tro ta droga che preoccupa 
ogni «persona di buona volon-
tài.È'òuanto hanno auspicato, 
in un Incontro coi giornalisti, i 
due principali esponenti della 
delegazione sovietica interve­
nuti al pnmp colloquio inier-
nazipnaie promosso congiun­
tamente da Santa Sede e Urss, 
aperto con discorsi del card. 
Paul'Poupard, della curia ro­
mana e del vicepresidente del 
comitato sovietico per la eoo* 
perazione e la sicurezza in 
Europa (Csce), Evgenji Silin. 
Prima dell'apertura dei lavori, 
avvenuta nel castello di Klin-
genthal, presso Strasburgo -
una antica fabbrica di armi 
bianche, divenuta sede di 
convegni per la pace - lo stes­
so capo della delegazione so­
vietica, Silin, e il consigliere 
politico del dipartimento in­
ternazionale del Comitato 
centrale del Pcus, prof. Nikolaj 
Kovalski, che ha organizzato 
con gli interlocutori vaticani 
questo primo convegno, han­
no risposto alle domande dei 
giornalisti sulta visita che Gor­
baciov farà in Vaticano a fine 
novembre. A questa, hanno 
detto, «ti cittadini sovietici 
guardano come ad una gran­
de novità-i, essendo la prima 
visita d'un segretario del Pcus 
ad un Papa e «si aspettano co­
sa avverrà come primo risulta­
to dì tale incontro».Rìlevato 
che sia questo primo dialogo, 
che impegnerà per quattro 
giorni rappresentanti cattolici 
invitai;! dal Vaticano e,stud.osi 
marxisti invitati da(VUrss a di­
scutere sulla «Costruzione del­
la casa comune d'Europa», te­
ma caro sia a Gorbaciov che 
al Papa; sia il prossimo incon­
tro de! primo segretario del 
Pcus in Vaticano, sono «frutto 
della perestroika-, il capo del­
la delegazione sovietica ha 
detto di non poter prevedere 
se e quando il Papa polrà re­
stituire la visitarti Gorbaciov al 
Cremlino. 

nali. 
Ecco, allora, il portavoce di 

Eltsin, il barbuto Lev Sukha-
nov, distribuire ieri una di­
chiarazione esplosiva dell'ex 
membro del politburo tutta 
contro il segretario. Eltsin, tut­
tora membro del Comitato 
centrale e componente del 
presidium del Soviet supremo 
In qualità di responsabile di 
una commissione, accusa 
Gorbaciov di volerlo «esclude­
re dalla vita politica». L'aver 
portato in pubblico, e per 
giunta nell'aula del Parlamen­
to, la non chiarita storia della 
«notte delle dacie», non signifi­
ca altro che un altro tentativo 
di persecuzione e di discredi­
to. Tutto quanto i «media» so­
vietici stanno dicendo su Elt­
sin non sono che anelli «della 
stessa catena di azioni che so­
no condotte sotto la direzione 
di Gorbaciov». Eltsin non ave­
va mai usato parole cosi dure 
nei confronti del segretario, 
pur non avendo mancato dì 
sottolineare sempre le diver­
genze sul modo di intendere 
la lotta per l'affermazione del­
la perestrojka. 

Cos'è che agita Eltsin? La 
dichiarazione non chiarisce, 
per esempio, la sua intenzio­
ne di «prendere delle misure» 
contro chi continuerà a infan* 
gare il suo onore. Cosa inten­
de fare? Si riferisce, forse, agli 
aspetti non chiariti della notte 
del 28 settembre quando pri-
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ma dichiarò di essere stato vit­
tima di un tentato omicidio e 
poi ntrattò? Fu tutto uno 
«scherzo», un equivoco, oppu­
re c'è dell'altro? Eltsin non di­
ce, ma non dicono abbastan­
za neppure quelli che, a parti­
re dal ministro dell'Interno, 
hanno indagato sulla vicenda. 
Gorbaciov e lo stesso ministro 
Bakatin hanno affermato di 
essere stati quasi costretti a 
portare nell'aula del Soviet su­
premo la incredibile vicenda 
per fugare le «speculazioni 
politiche» che si erano accu­
mulate sulle voci di un atten­
tato a Boris Eltsin. Il quale ora 
protesta, chiedendo anche 
uno spazio alla televisione, 
per la violazione della sua «vi­
ta privata». 

Le acque sono agitate an­
che dai primi resoconti uffi­
ciali sul contenuto della riu­
nione che, venerdì scorso, 
Gorbaciov ha tenuto al Comi­
tato centrale del Pcus con i di­
rettori dei principali giornali e 
i responsabili degli istituti e 
associazioni ideologiche. 
Trentacinque deputati chiedo­
no a Gorbaciov, con una in­
terrogazione, se è vero che ha 
usato parole dure nei confron­
ti dello storico Jurij Afanasiev, 
anch'egli parlamentare. Se­
condo alcune versioni, Gorba­
ciov avrebbe detto che le po­
sizioni di Afanasiev sarebbero 
incompatibili con quelle del 
partito. Tesi, peraltro, sostenu­
ta l'altro ieri su Sovetskaja 
Rossija laddove si invita Afa­
nasiev ad «uscire dal partito» 
se ritiene che «il marxismo-le­
ninismo conduce dritto non al 
XXI secolo, bensì al XIX». I de­
putati chiedono anche di co­
noscere le ragioni della cntìca 
al direttore del settimanale Ar­
gomenti e fatti, una rivista che 
vende oltre venti milioni di co­
pie. 

Secondo una fonte di agen­
zia, il direttore del settimana­

le, Vladislav Starkov, sarebbe 
stato invitato a dimettersi do­
po la nunione di venerdì Sa­
rebbe stato Vadim Medvedev, 
il responsabile dell'ideologia 
in seno al politburo del Pcus, 
a chiedere la testa del giorna­
lista il quale, tuttavia, si sareb­
be rifiutato di farlo A Starkov, 
secondo indiscrezioni, verreb­
be rimproverato di aver pub­
blicato una sorta di graduato­
ria di popolarità dei deputati 
dalla quale si evincerebbe l'al­
to gradimento degli esponenti 
progressisti e radicali. 

Il direttore di Moskovskie 
Novastì, Egor Jakovlev, ha 
raccontato che Gorbaciov, in 
due ore di discorso, è apparso 
determinato nel criticare il 

comportamento dei mass me­
dia che, della «lotta politica in 
corso nella società», offrono 
«nient'affatto spesso» una vi­
sione approfondita della pere­
strojka, Ieri sera lo stesso Ja­
kovlev, nel corso di una tavola 
rotonda presso la «Casa dell'a­
micizia» di via Kalinina, alla 
presenza di alcuni giornalisti 
italiani, ha aggiunto altri parti­
colari. Secondo Jakovlev, il 
segretario del Pcus avrebbe 
chiesto alla stampa sovietica 
di «non essere più criticato». Il 
direttore del settimanale ha 
ammesso che ancora oggi si 
deve assistere ad una «pesan­
te ingerenza* degli organi di 
partito sulla stampa: basta che 
un dirigente alzi la cornetta 

del telefono per impedire una 
qualunque pubblicazione. Su 
questo tema ha rincarato la 
dose un altro direttore, Vitali) 
Korotich, responsabile del set­
timanale Ogomok, il quale ha 
testimoniato sull'attuale vitali­
tà della censura- «L'addetto 
può chiamare e, pur ricono­
scendo l'incontestabile verità 
presente in un articolo, può 
decidere che non venga stam­
pato». Korotich ha detto dì 
sentirsi come un medico del 
medioevo il quale era «il pri­
mo a venire punito per il sol 
fatto dì avere diagnosticato 
l'epidemia». 

Secondo Gorbaciov non 
può venire nulla di positivo né 
dalla «passione conservatrice, 

né dalla frase pseudorrvolu-
zionana». E ha aggiunto che la 
«gente è stanca di ascoltare 
previsioni di catastrofi» mentre 
bisognerebbe concentrarsi sui 
«fatti concreti». Gorbaciov 
avrebbe stigmatizzato quei 
mezzi di informazione che at­
tribuiscono alla perestrojka un 
«onentamento antisocialista» e 
criticato, per esempio, quelle 
riviste che non è necessario 
leggere perché «già si sa cosa 
c'è scritto dentro, specie sul 
nostro passato». Insomma, un 
incontro non per anticipare 
provvedimenti censori ma per 
consigliare calma. Perché nel­
l'attuale fase il «nervosismo è 
un lusso che nessuno può 
permettersi». 

Lettonia, un partito al giorno 
dai socialdemocratici ai verdi 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

H MOSCA. Ormai in Lettonia è come 
se ci fossero quasi cento partiti. Lo affer­
ma l'agenzìa ufficiale «Tass» che, in una 
corrispondenza da Riga, la capitale della 
repubblica baltica, deve ammettere che 
il processo di formazione delle più di­
sparate organizzazioni sociali «cresce al­
la stessa velocità di una slavina». Pratica­
mente ~ e l'agenzia sovietica non fa che 
prenderne atto - non passa settimana 
senza che non '* svolga un congresso o 
una riunione di una delle tante organiz­
zazioni venute alla luce grazie alla «gla-
snost» ed in particolare al forte movi­
mento nazionalista: «Spesso si svolgono 
contemporaneamente due congressi co­
stituenti». 

Una spinta alla creazione di cosi tante 
associazioni è stata data dalla imminen­
te campagna elettorale per la designa­
zione dei deputati locali. Cosi, fa sapere 
la «Tass», ecco i socialdemocratici, se­

guiti a ruota dai «verdi» e, poi, da ben ot­
to organizzazioni giovanili che si appre­
stano a organizzare t lavori della loro 
«Djeta». Ma c'è anche il «Movimento lìbe-
ral-nazionale», forte di 10.500 iscritti, che 
sta creando i «cosiddetti comitati civili, 
come strutture alternative di potere». Per­
sino i veterani di guerra hanno sentito la 
necessità di tornare tre organizzazioni, 
una diversa dall'altra. E ci sono voci 
sempre più diffuse di una imminente na­
scita del partito liberal-democratico al 
quale dovrebbero adente quanti sono ri­
masti fuori dai due «fronti» che caratte­
rizzano, oltre al partito comunista, l'at­
tuale situazione politica della Lettonia. 

Nella repubblica baltica, infatti, opera­
no il «Fronte popolare» (gli iscritti sono 
tutti lettoni) che può contare su 207mila 
iscritti e {'«Interfronte» al quale aderisco­
no 300mila cittadini di nazionalità non 
baltica. L'agenzia «Tass» fornisce una 
sorta dì identikit delle principali forma­
zioni polìtiche. Per esempio il «movi­
mento indipendentista nazionale» ritiene 

che la «totale indipendenza per la Letto­
nia è possibile solo uscendo dall'Urss, 
con un atto di secessione che deve avve­
nire subito»- Il «Fronte popolare», secon­
do la «Tass», è del parere che la fuoriu­
scita dall'Unione debba avvenire per 
gradi, in quanto occorre un perìodo di 
transizione. Infine c'è il partito comuni­
sta Che, neanche a dirlo, è del parere 
che entrambe le posizioni «conducono 
ad un vicolo cieco» e sostiene che la so­
vranità si può raggiungere «soltanto nel­
l'ambito di una federazione rinnovata». 

Ma, intanto, il Soviet supremo sta di­
scutendo un progetto dì legge che do­
vrebbe trasformare la Lettonia in una 
sorta di repubblica presidenziale, con il 
presidente eletto direttamente. La deci­
sione finale si avrà a partire dal prossi­
mo dieci novembre. 

In Lituania, frattanto, il Soviet supre­
mo ha deciso di proclamare giorni festivi 
il primo novembre. Ognissanti, e il 25 di­
cembre, Natale. OSe.Ser. 

""—™"—•'—" Arafat agli attivisti: basta uccidere i «collaborazionisti» 

L'Olp chiede più appoggio alTintifada 
Israele ammette oltre 40mila .arresti 

YasserAratat 

Appello di Arafat agli attivisti della «intifada» perché 
cessino le uccisioni di «collaborazionisti» (o presunti 
tali) nei territori occupati. Appello dell'Olp alla co­
munità intemazionale per una più concreta e consì­
stente solidarietà con la sollevazione in Cisgiordania 
e a Gaza. Sono venti, secondo fonti israeliane, i pale­
stinesi uccisi nelle ultime due settimane; la cittadina 
dì Beit Sahur è sempre sotto assedio. 

GIANCARLO LANNUTTI 

Ì B Le voci su un declino 
della «intìfada», su una sua 
presunta «stanchezza», sono 
soltanto «sogni alimentati in 
Occidente», ha detto Feisal 
Husseini, il più noto esponen­
te prò Olp dei territori occupa­
ti. I (atti sono 11 a dargli ragio­
ne. le prime due settimane di 
ottobre sono state uno dei pe­
riodi più sanguinosi di tutta ta 
sollevazione: secondo fonti 
israeliane per i diritti dell'uo­
mo, venti palestinesi sono ca­

duti sotto il fuoco dei soldati 
fra il 1° e il 15 ottobre. E lo 
stesso assedio della cittadina 
di Beit Sahur presso Betlem­
me. colpevole di praticare da 
ventidue mesi la disobbedien­
za civile di massa contro l'oc­
cupazione, è la prova della 
impotenza delle autorità mili­
tari israeliane di fronte alla ri­
volta di un intero popolo. 

Martedì il Consiglio centrale 
dell'Olp ha concluso i suoi la-
von a Baghdad rivolgendo alla 

comunità intemazionale un 
appello perché rafforzi e ren­
da più concreta la solidarietà 
con la sollevazione in Cisgior­
dania e a Gaza. E sempre da 
Baghdad il presidente palesti­
nese Yasser Arafat ha chiesto 
agli attivisti della «intìfada* di 
cessare le uccisioni di perso­
ne accusate di «collaborazio­
nismo» con Israele. Secondo 
un calcolo ufficioso, sono 130 
i «collaborazionisti» (o pre­
sunti tali) uccisi in ventidue 

mesi di rivolta. Un appello a 
porre fine a queste uccisioni 
era stato già rivolto tempo ad­
dietro dalla leadership clan­
destina della «intìfada»; ades­
so Arafat lo ha fatto propno. 
Le esecuzioni di collabora­
zionisti» sono state fra l'altro 
sfruttate più volte dalle autori­
tà israeliane - e da Shamìr 
personalmente - per sostene­
re che molti palestinesi sareb­
bero disposti ad accettare il 
cosiddetto «piano dì pace» del 
premier ma non escono allo 
scoperto per paura. 

La migliore risposta alle 
speculazioni e ai pretesti del 
governo Shamìr viene proprio 
dalla gente di Cisgiordania e 
Gaza che sfida quotidiana­
mente le misure repressive 
delle forze di occupazione. 
Nelle ultime 24 ore, almeno 
dodici palestinesi sono stati 
feriti dal fuoco dei soldati in 
Cisgiordania e altri sei nella 

striscia dì Gaza; due case so­
no state demolite e una mura­
ta dalle autorità militari a Kal-
kiliya; pene da otto a quindici 
anni di reclusione sono state 
inflitte a tre giovani del campo 
profughi di Jabalìa (Gaza) 
accusati di aver lanciato botti­
glie incendiarie. E il pubblico 
ministèro militare Strashnov 
ha ammesso ufficialmente ieri 
che oltre 40mila palestinesi 
sono stati arrestati durante la 
«intìfada» e che oltre 18mìla 
sono tuttora detenuti senza 
processo. 

Di fronte all'inasprirsi della 
situazione si moltiplicano le 
proteste e le preoccupazioni 
anche all'interno di Israele. 
L'altroieri attivisti del Movi­
mento per i diritti civili sono 
stati malmenati dalla polizia. 
E ieri il quotidiano Al Hamish-
mar ha riportato una dichiara­
zione del ministro delle tele­

comunicazioni Gad Ya'cobi 
secondo il quale «Israele ha 
saputo cogliere le occasioni di 
pace solo dopo grandi disa­
stri, come per la guerra del 
Kippur, ma questa volta non 
dobbiamo attendere un nuo­
vo disastro». Secondo il mini­
stro «la divisione del territorio 
in due Stati indipendenti 
(Israele e Palestina) potrebbe 
rappresentare l'unica soluzio­
ne possibile». Ma Shamir non 
ne vuol sapere, e Io ha ribadi­
to criticando le pressioni ame­
ricane perché Israele dica si ai 
«dieci punti» di Mubarak. «Da 
quando Peres e Rabin si sono 
recati a Washington gli Stati 
Uniti - ha detto il premier -
hanno buone ragioni per por­
tare avanti il loro progetto, 
condiviso da) resto del mon­
do, di ripristinare i confini di 
Israele de) 1967. Ma per noi 
questo progetto è inaccettabi­
le, non capitoleremo». 

—-—~-—"~—~ Iniziativa dei radicali transnazionali a Mosca, Budapest, Varsavia e Praga 
Manifesteranno davanti alle ambasciate italiane contro «il servilismo che domina il video» 

«Perestrojka all'Est e alla Tv italiana» 
11 vento dell'Est? Soffi anche in Italia, spazzi via la 
«libanizzazione», l'odor di cloroformio che emana 
la tiwù, quella di viale Mazzini e quella del com* 
mendator Berlusconi. 1 radicali invertono la rotta 
della protesta: saranno i militanti transnazionali di 
Mosca, Varsavia, Budapest e Praga a dare una «le­
zione di democrazia» all'Ovest. Venerdì manifeste­
ranno davanti alle nostre ambasciate dell'Est. 

TONI FONTANA 

M ROMA. Ricordate la tv di 
Mosca che si scagliava contro 
i «nemici del socialismo»? Per 
lo stato maggiore radicale an­
che nei paesi di «democrazia 
reale» come il nostro tira il 
vento della normalizzazione. 
Tradotto all'Ovest significa 
maccartismo. Chi non canta 
in coro (nell'orchestra Craxi-

Andreotti) è segnato. Parole 
pesanti quelle pronunciate ieri 
da Pannetta, Emma Bonino, 
Stanzam e Negri, contro ta «li­
banizzazione» del servizio 
pubblico televisivo, contro le 
liste nere dei giornalisti non 
allineati, quelli che si permet­
tono di dubitare delle cure 
che Craxi prepara per i tossi­

codipendenti. E allora è toc­
cato a Pannella dire che «oc­
corre mobilitarsi in fretta». As­
solutamente medita l'iniziativa 
annunciata ieri a Roma dai ra­
dicali. Digiuno in Italia (Negri 
e Pannella da oggi saltano ì 
pasti) e manifestazioni con 
cartelli e consegna di lettere 
agli ambasciatori italiani nelle 
capitali dell'Est. 

Domani a Mosca, Varsavia, 
Budapest e Praga i militanti 
transnazionali del partito radi­
cale raggiungeranno le sedi 
diplomatiche per dire che an-
Che all'Ovest (in Italia ma an­
che in Spagna) diritti fonda­
mentali, come quello all'infor­
mazione, sono minacciati dal­
l'arroganza del potere. Mani­
festazioni all'insegna dello 
slogan «Perestrojka dell'infor­
mazione». «Per la prima volta 

- hanno detto Stanzani ed 
Emma Bonino - la solidarietà 
viene dall'Est». «Saranno le vit­
time del socialismo a manife­
stare», si è affrettato a dire 
Pannella. Ma è qui da noi -
dicono con toni drammatici i 
radicali - che occorre vigilare 
soprattutto in vista del voto a 
Roma. «Pochi giorni fa - ha 
detto Negri con toni da pub­
blico ministero - abbiamo 
consegnato al presidente Cos-
siga il quarto dossier sulla te­
levisione. 'Dati e statistiche di­
mostrano in modo inoppu­
gnabile l'irreggimentazione 
dell'informazione televisiva. 
Un'informazione al clorofor­
mio, conformista, servile». 

Un esempio la dice tutta. 
Domenica scorsa i radicali si 
sono incollati al televisore ed 
ecco il ntratto del piccolo 

schermo all'italiana che ne è 
venuto fuori. In mattinata una 
scorpacciata di Andreotti (e 
De Michelis) (convegno rimi-
nese del Pio Manzù) sia sullo 
schermo Rai che su quello di 
Berlusconi. Comparse di Vita-
Ione e Mannino. Al pomerìg­
gio l'ormai nota pedormance 
di Andreotti a Domenica In. 
L'overdose governativa prose­
gue nei notiziari; raffiche di di­
chiarazioni di Forlani, Craxi, 
Battistuzzi e dell'immancabile 
Andreotti. Una fugace (pochi 
secondi) comparsa di Oc-
rhetto. Per tutta la giornata 
Hai e Canale 5 inondano lo 
schermo con immagini e noti­
zie sulla giornata di autofinan­
ziamento della Chiesa. «Come 
si fa a non parlare di maccar­
tismo - ha rincarato Negri - se 
si parla della droga ci descri­

vono come amici dei narco­
trafficanti però non ci fanno 
parlare. Da sei mesi l'informa­
zione sulla droga è drogata». 

Il colpo finale alla «propa­
ganda di guerra» è toccato al 
sarcastico Pannella: «Noi non 
protestiamo, chiediano il ri­
spetto della legalità, non vi è 
più certezza del diritto», ha 
detto ricordando le denunce 
per gli «attentati contro i diritti 
politici dei cittadini» che i ra­
dicali presentano ai giudici ro­
mani dall'82 e che sono sem­
pre rimaste lettera morta. E 
Pannella a concluso invitando 
cittadini e forze politiche (e 
Fnsi e Ordine dei giornalisti) a 
partecipare alla battaglia. 
Un'occhio di riguardo al Pei, 
un invito a fare della «lotta 
nonviolenta* un banco di pro­
va per il nuovo corso. 

Il primo ministro polacco Mazowiecki al suo arrivo accolto da Andreotti 

Mazowiecki a Roma 
«Importante l'aiuto 
economico italiano 
alla nuova Polonia» 
Il premier polacco Tadeusz Mazowiecki è arrivato ie­
ri sera a Roma. Lo ha accolto il presidente del Consi­
glio, Andreotti, appena rientrato da Bonn. Oggi Ma­
zowiecki vedrà Cossiga, Spadolini, la lotti, Andreotti, 
De Michelis, oltre a un folto gruppo di imprenditori. 
Domani il colloquio con il Papa. Per Mazowiecki la 
decisione del governo italiano circa gli aiuti econo­
mici alla Polonia è «importante e significativa». 

GABRIEL BIRTINETTO 

M ROMA. Tadeusz Mazo­
wiecki non nasconde che il 
motivo principale per cui è 
toccato a Roma dì ospitarne il 
primo viaggio all'estero nelle 
vesti di primo ministro, ha più 
a che lare con il Vaticano che 
con l'Italia. L'intellettuale cat­
tolico, leader di Solidamosc e 
amico personale del Papa, ha 
fatto chiaramente capire, at­
traverso vane dichiarazioni 
negli ultimi giorni, che se Qui­
rinale e palazzo Chigi hanno 
avuto la precedenza su ogni 
altro palazzo del potere nel 
mondo, ciò è dipeso più dalla 
loro contiguità con San Pietro 
che non dal pur buono stato 
dei rapporti bilaterali italo-po­
lacchi. Al pontefice Mazo­
wiecki chiederà consìgli spiri­
tuali, ma1 probabilmente an­
che altro. Forse la disponibili­
tà a visitare nuovamente la 
Polonia anche prima rispetto 
alla data prevista del 1991, 
qualora le tensioni sociali do­
vessero diventare incontrolla­
bili e mettere in pericolo ta 
riuscita dell'inedito esperi­
mento riformatore in corso 
nel paese, ove dal 24 agosto, 
per la prima volta nella storia 
del socialismo reale, un non­
comunista è alla guida del go­
verno. 

Mazowiecki sarà ricevuto 
da Wojtyla domani. Oggi l'at­
tende una fitta serie di collo­
qui con le autorità politiche 
italiane. In mattinata i presi­
denti della Repubblica della 
Camera e del Senato, Cossiga 
lotti e Spadolini. Poi il presi­
dente del Consiglio Andreotti 
ed il ministro degli Esteri De 
Micheli*. E tra l'uno e l'altro 
troverà il tempo di incontrare i 
manager delle maggiori indu­
strie italiane, compresa la Fiat 
che in Polonia ha messo pie­
de da tempo e intende restar­
ci, aumentando addirittura il 
volume dei propri affari. Se­
gno forse che la generale pru­
denza dì governi e operatori 
economici occidentali nell'ac-
coglìere il grido d'aiuto lancia­

to da Varsavia sta cedendo al­
la consapevolezza del comu­
ne interesse a non risparmiare 
le forze pur di impedire che 11 
processo innovatore in quella 
parte del mondo si blocchi, 

Questa consapevolezza 
sembra sì stia facendo strada 
nel governo italiano, che l'al­
tro ieri ha approvato una serie 
di misure per incentivare gli 
investimenti in Polonia. La più 
importante decisione concer­
ne i 560 miliardi in crediti di 
garanzia alle imprese Investi-
trici. C'è inoltre la possibilità 
che la Polonia sia inserita tra ì 
paesi che usufruiscono degli 
aiuti speciali per i paesi in via 
di sviluppo. E c'è la partecipa­
zione de) nostro paese alle 
iniziative della Cee con 60 mi­
lioni di dollari in forniture ali­
mentari e altro. 

li pacchetto di provvedi' 
menti sarà oggi illustrato nel 
dettaglio a Mazowiecki e alta 
delegazione polacca, che 
comprende I ministri degli 
Esteri Skubiszewskl e della 
Cooperazione economica 
Swiecickì, oltre ai viceministri 
di Agricoltura, Industria e Fi­
nanze. Ma prima di salire sul­
l'aereo diretto a Roma il presi­
dente del Consiglio ha già 
espresso un giudìzio di massi­
ma, definendo la decisione 
de! governo italiano «molto 
importante e significativa*. Es­
sa indica «come i nostri biso* 
gni siano tenuti in conto da 
parte del governo italiano. 
Credo che troveremo una 
grande comprensione a Roma 
circa l'aiuto economico al no­
stro paese». 

Significativo l'appoggio ma­
nifestato dal capo di Stato ge­
nerale Jaruzelskì mentre il 
premier si accingeva a partire. 
Con Mazowiecki «esiste una 
collaborazione che apprezzo 
molto» ha dichiarato Jaruzels-
ki, dicendosi sicuro che la ten­
denza delle relazioni italo-po­
lacche ad un ulteriore svilup­
po «sarà confermata dalla visi­
ta a Roma». 

Thatcher appoggia De KJerk 
Alle assise del Commonwealth 
il premier inglese blocca 
le sanzioni contro Pretoria 
I H KUAU LAMPUR. La libera­
zione degli otto leaders del 
movimento antiapartheid e le 
promesse di apertura del nuo­
vo presidente sudafricano De 
Klerk hanno offerto al primo 
minisiro inglese l'argomento 
per opporsi a nuove sanzioni 
contro il regime di Pretoria. 
«Sarebbe irresponsabile pren­
dere in considerazione un 
inasprimento della nostra po­
litica - ha detto la Thatcher 
all'assemblea del Common­
wealth - mentre De Klerk 
sembra disposto a compiere 
nuovi passi avanti nel dialogo 
con il movimento antirazzì-
sta». L'interruzione di tutti gli 
investimenti e rapporti finan­
ziari dei paesi del Common­
wealth con il Sudafrica è stato 
chiesto dalla Malaysia, appog­

giata dall'India, dal Pakistan e 
dai blocco dei paesi africani 
come ulteriore misura per 
premere sul governo bianco 
di Pretoria e costringere De 
Klerk a fare rapide concessio­
ni per l'eliminazione dell'a­
partheid, Ma «ulteriori sanzio­
ni - è il ragionamento del pre­
mier inglese- non sono utili 
neppure per la maggioranza 
nera. Il Sudafrica ha bisogno 
di cooperatone e non di Iso­
lamento». 

Dopo l'intervento della 
Thatcher i paesi africani del 
Commonwealth hanno latto 
Ironie comune ed hanno elei' 
to alla carica generale dell'or­
ganizzazione il nigeriano 
Emeka Anyaoku invece del­
l'ex primo ministro australia­
no Malcolm Fraser. 
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